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Otto punti chiave, con i relativi riferimenti normativi, che vogliono contribuire a sintetizzare  il modello scolastico italiano in tema di educazione interculturale

a)       A metà degli anni 80 si avverte la necessità di adattare la normativa sull’inserimento scolastico di alunni stranieri alle esigenze della nuova tipologia di immigrati

b)      Alla fine degli anni 80 (tra l’88 e l’89), dato il bisogno di conoscenza della situazione,  il CSER (Centro Studi Emigrazione di Roma), conduce per il Ministero un MONITORAGGIO che individua la grande complessità del fenomeno. I parametri adottati nella ricerca, permettono di  individuare:

	

	
	1.      il grande numero e varietà delle popolazioni presenti in Italia e la conseguente necessità di tener conto delle specificità culturali

2.      la tipologia della distribuzione nelle scuole (al 1° posto le elementari, al 2° le medie, al 3° le superiori, al 4° le scuole dell’infanzia, e con una distribuzione a “macchia di leopardo” degli alunni, con concentrazione maggiore nelle grandi città)

3.      i differenti interessi educativi, le diverse aspettative delle famiglie immigrate rispetto all’interesse per la lingua e la cultura d’origine, con conseguente necessità da parte dei decisori e degli operatori di un’attenta ANALISI DEL PROGETTO MIGRATORIO (gli adulti sono in Italia per lavoro? e per quanto tempo? come rifugiati?…) e della TIPOLOGIA (il differente livello culturale, sociale ed economico delle famiglie)
 


  

1° punto chiave
“Rispetto ad un fenomeno così complesso, le strategie di intervento educativo richiedono una elaborazione in sede locale sulla base della conoscenza puntuale delle situazioni, dell’analisi dei bisogni e della ricognizione delle risorse disponibili”
Circolare Ministeriale 26 luglio 1990, n. 205  

Oggetto: La scuola dell'obbligo e gli alunni stranieri. L'educazione interculturale
Competenze e modalità di intervento
a)    I Provveditorati agli Studi (C.M. 205/90) devono costituire gruppi di lavoro, comitati, e un Ufficio di riferimento per le problematiche degli alunni stranieri. Uno dei compiti di questi organismi è quello di collegarsi con gli EE.LL., altre Istituzioni interessate, collaborare con il servizio ispettivo, avvalersi della consultazione dei sindacati e delle associazioni professionali, e stabilire rapporti con qualificate rappresentanze delle comunità straniere

b)    Riconoscendo il valore di un coinvolgimento della pluralità dei soggetti in grado di contribuire alla definizione di un valido quadro educativo, la normativa raccomanda ai Provveditorati di:

2° punto chiave 
attuare “le opportune modalità di coordinamento, al fine di promuovere, anche attraverso protocolli d’intesa, progetti operativi interistituzionali che utilizzino e valorizzino ogni forza presente sul territorio”

Circolare ministeriale n.301 del 1989
Inserimento degli stranieri nella scuola dell'obbligo: promozione e coordinamento delle iniziative per l'esercizio del diritto
3° punto chiave
curare “la raccolta e la diffusione di documentazione sulle esperienze attuate e in corso; l’informazione bibliografica e attinente ai sussidi audiovisivi; l’organizzazione di incontri per un confronto di esperienze fra i docenti coinvolti; il coordinamento di iniziative di aggiornamento, con la segnalazione alle scuole di iniziative promosse da enti culturali e da associazioni professionali”

acquisire “la collaborazione di docenti con competenze nel settore dell’educazione degli adulti nonché di esperti di comunicazione e di organizzazione”

Pronuncia del Consiglio nazionale della Pubblica Istruzione del 24 marzo 1993, trasmessa con circolare ministeriale n.138 del 27 aprile 1993: "Razzismo e antisemitismo il ruolo della scuola"
Circolare Ministeriale 2 marzo 1994, n. 73
Oggetto: Dialogo interculturale e convivenza democratica: l'impegno progettuale della scuola
L. 59/97, legge Bassanini,  cap.IV – art.21, comma 8

A Verona, nel 1990, il Provveditorato (con la collaborazione del Comune di Vr e delle OO.SS. confederali) ha istituito un primo centro di documentazione legato all’educazione degli adulti – 150 ore e, dal 1995, ha attivato il centro  t a n t e   t i n t e – centro di documentazione-laboratorio per un’educazione interculturale (costituito da un protocollo d’intesa con la Provincia, l’Università di Verona, l’USSL22 di Bussolengo, le OO.SS.)
L’accoglienza
Alcuni aspetti della normativa:

a)       è necessaria, fin dal primo momento, una ricognizione della situazione di partenza dell’alunno straniero per determinare:
b)       la classe d’iscrizione (scelta d’ufficio in base all’età anagrafica, ed invece con delibera obbligatoria del Collegio Docenti se si ritenesse di posticipare o anticipare il percorso scolastico sulla base di parametri quali la scarsa conoscenza dell’Italiano, la scolarità pregressa ecc.)
c)        l’elaborazione di un percorso formativo personalizzato
d)       l’introduzione dell’insegnamento dell’Italiano come L2
e)        la scuola deve promuovere la collaborazione con le famiglie e le comunità interessate
f)        è necessario confrontare la struttura del nostro sistema scolastico con quello del paese di provenienza
g)        le prove per accertare il livello di conoscenza della lingua italiana non saranno selettive, ma effettuate per programmare le attività didattiche
4° punto chiave
“elaborazione di percorsi formativi personalizzati”

Grazie alla peculiare tradizione della scuola italiana in tema di accoglienza e di attenzione all’insegnamento individualizzato, il legislatore ha privilegiato l’intervento mirato alle necessità del singolo alunno, piuttosto che predisporre percorsi scolastici paralleli, come avviene in molti paesi europei (dove peraltro sussiste in forme pesanti il problema della dispersione scolastica degli alunni stranieri).
L’adattamento dei programmi di insegnamento, in relazione al livello di competenza dei singoli alunni, comporta altresì un adattamento della valutazione e delle prove di accertamento.
(Alcune scuole hanno deliberato in tema di prove graduate per l’esame di licenza media)
a.        Circolare Ministeriale 26 luglio 1990, n. 205
        Oggetto: La scuola dell'obbligo e gli alunni stranieri. L'educazione interculturale

b.        Decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297
        Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di istruzione
c.        Orientamenti per la formazione in servizio “L’intercultura come nuova normalità dell’educazione”, Riflessioni del Gruppo di                 lavoro  sulla formazione, 1998
d.        D.P.R. 394/99, Capo VII, - Disposizioni in materia di istruzione, art. 45
L’intercultura
Alcuni aspetti della normativa:

il dialogo tra le culture, lo sviluppo di una scuola multiculturale, la relazione tra diversi, sono a più riprese ricordati nelle circolari ministeriali, dove vengono superati i
a)       modelli della “separazione” e dell’ ”assimilazione” ed introdotto quello dell’ “integrazione”, cioè dell’accoglienza dell’immigrato nella società ospitante come oggetto caratterizzato dalla particolarità culturale. Il modello adottato comporta l’insegnamento della lingua dello Stato ospitante, adattato alle specifiche esigenze dell’alunno straniero; la promozione della lingua e della cultura d’origine; il coordinamento della lingua e cultura d’origine con il normale insegnamento
e dove vengono illustrati, secondo il livello degli studi, 
b)      aspetti ed elementi culturali, linguistici, storici e geografici del paese d’origine degli stranieri presenti in classe e introdotti confronti tra gli stili di vita, ponendo in risalto le diversità in un quadro di riconoscimento delle somiglianze. Le attività di confronto richiedono misura ed attenzione alle sensibilità individuali. Non si tratta di enfatizzare la qualità di “straniero”, ma di accoglierlo nell’ “ordinario” della vita scolastica in una società pluralista
5° punto chiave
Alla luce del principio della “valorizzazione delle diversità”, il modello di “integrazione” si svolge in quello di “interazione”, che implica il coinvolgimento degli alunni italiani e stranieri in progetti interculturali comuni

Concetti come “educazione alle differenze”, “il sé e l’altro”, “sviluppo dell’identità”, rispetto delle radici”, “lotta al pregiudizio e allo stereotipo” eccetera, trovano applicazione in una pedagogia attiva della relazione, piuttosto che in una prospettiva di crescita unicamente intellettuale e cognitiva (certamente necessaria, ma non sufficiente).
Questo aspetto dell’intercultura, che mette in gioco lo stesso docente ed il modo di condurre la classe, le dinamiche di gruppo ed il riconoscimento delle risorse in un’ottica della pedagogia del successo, sta sempre più sostituendosi all’iniziale curiosità per gli usi e costumi di altre culture, che facilmente può scadere nel folklorico e nel gusto per l’esotismo, se non è adeguatamente inserita in percorsi di effettiva valorizzazione e di confronto.
La presa di posizione ministeriale intorno alle tematiche interculturali è stata decisa e forte fin dall’inizio.
C.M. 122/92
L’insegnamento della lingua italiana
Alcuni aspetti della normativa:

a)       si ritiene utile l’alternanza di presenza dell’alunno straniero nella classe con momenti di laboratorio linguistico a soli gruppi di stranieri
b)      vengono fornite indicazioni rispetto ad ore di insegnamento da destinarsi al recupero individualizzato, all’utilizzo del personale in esubero
6° punto chiave
Attività di laboratorio linguistico in gruppi di soli alunni stranieri

È stato fin dall’inizio un punto dolente di tutta la scuola italiana che si è dovuta confrontare in maniera  insicura ed affannosa con l’emergenza causata dal continuo ingresso degli alunni stranieri; la scuola dell’autonomia, nella sua possibilità decisionale in materia didattica e di formazione, si è vista ultimamente decurtare le risorse in maniera drastica, e spesso riesce difficile mettere a regime corsi di insegnamento dell’Italiano L2 che abbiano una certa consistenza, garantendone la continuità e la professionalità. Dal 1999, tuttavia, i finanziamenti per le scuole a forte immigrazione e la formazione dei docenti promossa a livello regionale dal Ministero, costituiscono un buon segnale di attenzione a questa tematica, sia pure con una ricaduta contenuta, certamente lontana dal fornire una standardizzazione del servizio educativo per gli alunni stranieri.

a)        Circolare Ministeriale 2 marzo 1994, n. 73
                Oggetto: Dialogo interculturale e convivenza democratica: l'impegno progettuale della scuola

b)       L. 59/97, legge Bassanini, cap.IV – art.21, comma 8
c)        D.P.R. 394/99, Capo VII, - Disposizioni in materia di istruzione, art. 45
La valorizzazione della cultura d’origine
Alcuni aspetti della normativa:

a)    a più riprese la normativa sottolinea l’importanza di valorizzare la cultura d’origine, di attivare corsi di insegnamento delle diverse lingue parlate dagli alunni stranieri, in posizione non marginale bensì coordinata con l’insegnamento ordinario
b)      in mancanza di risorse specifiche, per l’organizzazione di corsi di lingua e cultura d’origine richiesti da gruppi etnici concentrati sul territorio, si consiglia di avvalersi dell0’intervento degli EE.LL. e delle Comunità di immigrati
c)       le scuole, per quanto possibile, devono fornire locali ed attrezzature
7° punto chiave
I modelli della “cultura occidentale” non possono essere ritenuti come valori paradigmatici e, perciò, non debbono essere proposti agli alunni come fattori di conformizzazione

Valorizzare la cultura d’origine significa soprattutto stabilire un rapporto di fiducia e scambio reale con la famiglia immigrata, che ha bisogno di rendere domestico lo spazio della scuola, di cui non conosce le modalità educative e relazionali. 
Significa poi riconoscere e restituire l’autorità genitoriale nella guida alla formazione della nuova identità del minore, minacciata non soltanto dalle fratture legate alla migrazione, ma ancor più dal disconoscimento e dalla squalifica verso i valori e le abitudini della propria famiglia e della propria cultura.
L’ausilio del Mediatore Culturale e l’attenzione alle dinamiche relazionali; lo stabilirsi, anche in modo informale, di uno spazio di conoscenza reciproca tra l’insegnante e la famiglia, possono essere di valido aiuto, qualora comunque si riconosca all’altro la sua competenza e autorità in ambito educativo. 
a)        Circolare Ministeriale 2 marzo 1994, n. 73
        Oggetto: Dialogo interculturale e convivenza democratica: l'impegno progettuale della scuola

b)       Decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297
        Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di istruzione
c)      Pronuncia del Consiglio nazionale della Pubblica Istruzione del 24 marzo 1993, trasmessa con circolare ministeriale n.138 del 27 aprile 1993: "Razzismo e antisemitismo il ruolo della scuola"
Il ruolo dell’insegnante
Alcuni aspetti della normativa:

a)       Viene di continuo sottolineata l’importanza di portare nella classe non solo stimoli ed opportunità sul piano cognitivo, ma di porre l’attenzione al “clima” relazionale e socio-affettivo fondato sulla collaborazione e sulla partecipazione
b)      Si raccomanda di introdurre una riflessione sulla propria cultura e di rafforzarne la consapevolezza
c)       Il “clima” interattivo suggerito contempla la conoscenza del progetto migratorio della famiglia, così come il rapporto di scambio con la famiglia stessa, i singoli e le comunità immigrate
d)      La professionalità dei docenti dovrebbe essere indirizzata a promuovere una comunicazione in cui essi stessi accettano di “mettersi in gioco”, ponendo sotto osservazione i propri comportamenti ed i propri giudizi 
e)       A più riprese viene menzionata la necessità di coinvolgere il personale docente in percorsi di formazione che consentano di assicurare le necessarie conoscenze culturali di tipo filosofico, storico-sociale, antropologico,  linguistico e pedagogico, anche in prospettiva comparativa, come anche le competenze metodologiche che riguardano la gestione della classe, la conciliazione degli obiettivi cognitivi e affettivi con quelli comportamentali, l’animazione dei gruppi, l’individualizazione dell’insegnamento, la didattica disciplinare ed interdisciplinare per problemi, per obiettivi e per concetti, sia infine le competenze istituzionali che consentono di interagire produttivamente con i colleghi, con le famiglie e con le istituzioni pubbliche e private, anche di altre nazioni 

f)        Il rinnovamento dei programmi, il curricolo in verticale, gli obiettivi disciplinari e le attività integrative sono citati come strategie e risorse di promozione interculturale
8° punto chiave
E’ una straordinaria avventura intellettuale e morale quella che deve affrontare una scuola che, nel rispetto delle diverse età e condizioni dei ragazzi, non voglia banalizzare i problemi, piangere, ridere o maledire, ma comprendere e cercare vie serie ed efficaci per ridurre la confusione, la paura, e quel complesso miscuglio di fattori che sono all’origine dei modi distruttivi di affrontare le limitazioni della condizione umana e i conflitti che inevitabilmente sorgono tra gli esseri umani.

a)        Circolare Ministeriale n.301 dell’8 settembre 1989
                Oggetto: inserimento degli stranieri nella scuola dell’obbligo ...

b)       Circolare Ministeriale n.205 del 26 luglio 1990
                Oggetto: La scuola dell’obbligo e gli alunni stranieri. L’Educazione Interculturale
c)        Circolare Ministeriale del 7 marzo 1992
                Oggetto: Settimana per il dialogo Interculturale (27 aprile – 2 maggio 1992)
d)       Pronuncia del Consiglio Nazionale della P.I. prot. N.3260 del 7 aprile 1993
                Oggetto: Pronuncia, di propria iniziativa, in merito a “razzismo e antisemitismo oggi: ruolo della scuola” 
e)        Circolare Ministeriale n. 73 del 2 marzo 1994
                Oggetto. Dialogo interculturale e convivenza democratica:l’impegno progettuale della scuola
